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PARTE PRIMA. 



Elp. IS 




Vr ti riucdo al fine 



Amico Erafto, c ne ringrazio il Cielo . 
Da che l'ombrofo velo 
Stefe l'vmida notte in fàccia al giorno, 
Nella Capanna tua traggo il foggiorno . 
Era/. Di mia tardanza Elpino 

Non ti lagnar, che Apportator ti fono 
Di gradita nouella. 
Elp. E che mai ria J 

Sudami il bel Secreto , 

E al par del tuo rendi ii cor mio ptr lieto . 

* 

Di quel diietto , 
Cbe chiudi in petto , 
A parte chiama 
D 'Elpino il cof . 
E del mio feno 
Contenta appieno 
L'ardente Brama 
R?ndailtuo amor. 

Di &c. 
A » Era/. 



Era/. $e di quello, che fcnto 

Iiimè doIfce«ontentQC~ p ; \ ry 

L'alta, e fola cagione intender brami, 

Chiedilo all'erbe, à i fiori , 

Che tra i crudi rigori .. 

Del gelato Dicembre ornano intorno 

11 Monte, e il Piano, e il fan di lor più adoro*. 

Chiedilo al Rufcellctto , 
Che ftretto non fòfpira 
Nel gel la libertà. 
Ma feiolto il piè d'argento 
Lento trà i fior s'aggira, 
E chiaro al Mar fe'n va . » 
Chiedilo &c. 

llp. Come! d'erbe, e di fiori adorno il Prato, 

E il Rufcel, che gelato 

Il piè tenea frà 1 duro giaccio auuolto, 

Mormora lieto* e corre al Mar difciolto I 
Era/. Anzi amico Pallore 

Sappi, che à fronte del notturno orrore 

Più luminofa, e bella 

Splende à gara ogni Stella ... 

E il Cielo e sì di nuoua luce adorno, 

Che fa notte sì chiara inuidia al giorno • 
Elp\ Donde nacquero mai tanti Portenti ì 

Amico Erafto, ò tu deliri, ò menti . 
Era/, Sappi ( come narrommi ( 

Poc'anzi Alcon ) che in quella notte al Mondo 

Da intatto Scn fecondo 

Nacque in forma di Seruo, eSeruo vmìle, 

Rè sì pofTcnte, e forte , 

Che vn dì-farà Trionfator di morte . 

Ond' 
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Ond'à ragion per l'altargioia il Gelo - 
. Splende ìcnx'orabra, ò velo , 
. E tri i crudi rigori 

Della fredda ftagion nafeono i fuori • 
Elp. ■ Erafto ì quefti accenti 

Il mio penfier più frtonfonde, ond'Io- ■- 
Meglio intender defio . ,? t 

Mà che rimiro! infolito fplendor* 
M'abbaglia i lumi» e intimoruce il core ♦ 

• * 

Ang* PaftoreUi non temete 

Perch'è vano ogni timor . ^ 
Son di gioie Meflaggiero, 
E il mio Raggio è bel Foriero- 
Di contenti al voftro cor . 

PaftoreUi &c. 
' ' ": - !»•■*■* ■ , • \ 
Partorì à voi difeendo _ , t 
Per Diuino volere, e à toglier vengo 
Collo fplendor del mio bel raggio ardente 
L'ombre di voftra mente . 
Volò già il tempo, e giunfe il grande Iftante, 
In cui l'eterno Infante - 
Ne] puro di Maria Seno fecondo 
Prefe Spoglia mortale, e nacque al Mondo , 
traf. O' portento! : < -- 

Elp. O'ftupojc! 
Era/. O'naicentifperanzei - * 
Elp. O' imraenfo amore ! 
Ang. PaftoreUi innocenti 

Colmate pur d'alto piacere il petto , 
Che l'amorofo affetto 

C D'vn Dio fatu'yomo à più graod'opre affrira 
Era/. Ma che opterà * : » ' j 



Ang, Col variar degl'anni 

Si farà incontro £ mille atroci affanni . . 

E à faluar rVora da fchiauitutc eterna 
• Tutto amor fornirà coftante, e forte 

Croce, fpine, flagelli, ingiurie, e morte ... 
Elp. Eia diletta Madre ? 
Ang. Dal furor delle Squadre N 

Efpofta à piè del moribondo Figlio 
- Vedrà con duolo eftremo 

L'empia ftrage di lui col proprio ciglio . 
Era/, E la Terra, ed il Cielo ì . • . 

Ang. Quello d'orabrofo Velo 

Si coprirà d'intorno , 

Ne forgerà per lo fpauento il giorno • 

E quella per dolore 

Del morto Creatore 

Si fcuoterà dal feno fuo profondo 

I Cadaueri fuoi rendendo al Mondo ; 

• • • ' i 

Era/, Pupille mie, che fate , 

Che non piangete ancor > 
Ha da morir piagato 
Vn Dio, che per me e nato , 
E ancora non ver fate . 
• • Lagrime di dolor? 

Elp, Che fai, che non fofpiri 

O' barbaro mio cor ? 
Hà da morir trà pene 
Giésv' mio caro Bene, 
E ancor de fuoi martiri 
« • • Crudel non hai dolor ì. 

Era/, Pupille mie, che fate r 

. is, . Che non piangete ancor ì 
Elp, Che fai, che non fofpiri.' 

c O' Wbaro mio cor . Mg. 
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Ang. Ceffate pur ceffate? ; ?. t'rb <\ \'j e* IT 
PWk lagrime voftre; o 4«i fofpidj I i 
E fc de tuoi martiri 'i i ..irtsv i2 
L'atroce crudeltà pianger volete, 
A' quell'Antro correte é 
Dou' Ei fparge d'amor cari vagiti, 
c Che Ombrano fofpiri. fidano inuiti . 



A 11 



:.i-r. 




Sono inuiti* dà Sé vi chiama 
Perche brama 1 _ 
. . J Pien d'affetto il voftro cor . 
Così amante Paftorello 
Cerca, e chiama il caro Agnello, 
Che di perderlo hi timor. 

Sono &c. 

traf. Spirto Diuin, che à noi dal Ciel fcendefti 
Apportator di tante gioie, e tante , 
Che ci fìa feorta al defiato Infante ? 

Era/. Preparati mio cor 

In lagrime d'amor 
Tutto difciolto andar . 
Che lagrime più belle 
Tu non potrai di quelle 
Mio cor giammai verfar . 

Preparati &c. 

Jkg* Sù venite ò Partorì 

Al voftro, e mio Sommo Principio Eterno , 
Che nel fuo volto Io feerno 
, Per voi feren già lampeggiare vnrifo, 

A 4 Rita 



RiTod^tmor, ch'affidar . i 
Di contenti, e di pace i yoftrf Cori • 

Sa venite ò Paftori » 

-- . t . 
i • 

Lieti giorni, ore ferene 
Reca à voi la fu a Pietà 

Oi B^tichr jn fxfcir fia riftrett O 

Il Diuino Pargoletto , 
; . Pur la dcftra armita tiene 
Ed Auerao abbatterà . 

Lieti &c. 

lì'- i-tì > 

f).ì ' J < r • i ! -, •-•,* . > 
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,C c o-w r giunti alfine 
Fortunati Paftori all'Antro amato % 
Douc il Figlio -adorato- 
Tra la Vergine Madre , eil vecchio Spofo» 
Soura rnuido fieno hàil fuo ripofo . 
Ma non o&tc d'inoltrar le piante „ 
Che dell'eterno Infante 
Spiega d'intorno all'vn', e l'altro lume 
Placido fonnole foaui piume.. 

j i 

Dorme è ver , mi nel dormire- 
Ei non fogna.altro , che peno 
Sente già a" intorno al crine- 
lle pungenti acute.fpine 
E rimira il legno atroce 
Della Croce r . , 
Douc affitfo hà da morire* 
Tutw lacero le vene. 

Dorme &c* 
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Era/. 



I 

Ang. 

i 



Corriam dunque à dettarlo 
■Giacché fogno fi fiero òr Io tormenta,.- 
E tanto duolo il mio Signor non Tenta . 
Il tardare vn momento, oh Dio , faria 
Tropp'afpra Tirannia. 
Ed Io non ho nel feno 
Così barbaro il core, 
Che pofla in tanti affanni 
Scorgere nato appena il mio Signore» 

Deh vi dettate 
Luci diuine 
Più non fognate 
Tanto dolor* 
Ma quei tormenti , 
E quelle fpine , • 
Paté , che Io fenti 
Dentro il mio cor « 
Deh &c. 

Non ottate ò Paftori 

Il ripofo inuolar da i lumi fuoì , 

Ch'ei tutto amor per voi 

Nacque in terra agl'affanni ^e nei tormenti 

L'amorofo Tuo cor trouai contenti. 

« €1' è gradito quel dolore , 



Ch'ei fognando ora fen vi . 
Perche sì , che vn giorno ai core 
Più crudele il fentirà . 



Gl'è&c- 
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TAf. Mio cor tu fei di fallo 

Se al funefto raccolto or non fi fring? , 
E per dolor non piangi . 
Era/, E tu di marmo fei duro mio core 

» Se non proui dolor del fuo dolore « 
Ang» Non più non più ò Patto li 

Si rammentino pene . Il Nume Infante 
Già fi deftò dal fonno , e ne i diuiai J : 
i Fulgidi lumi Tuoi 

Splende V Iride bella , 
Che promette faluezza , e pace à voi • 
t ' Gitene dunque vmili 

* A offrire i doni , e ad adorar la Cuna , 
Già chè il Cicl vi fettina 
A tanto fofpirata alta fortuna* ~ 
Mà il tributo maggiore 
Che à luì fi debba offrire è quel del core • 
• . ■ VI • y+r : :.; : . . tj -Uii' 
Elp. • ■ il mio cor gli donerei . 

Mà il mio don vile fari , 
Perche, ahi laflb , i falli miei 
. ' Gli rapirò ogni beltà*. > 

Il mio &c. 

fr*/ Io pur offrir vorrei i 

Spirto immortale ad <liutn figlio il dono , 
E il mio cor gli darei , 
S'egli non fpfie tanto 
Duro à fpfpiri , e al pianto •. 

- 

Pur- 



JOkfe 



• •• « 



Ang. Purché pcìirtYo fi» ' 

c * uà ? ncn Bi gradirà quel cor . 

I] pentimcnfco è quello » 
- - Che belio i r - 
.t-.vlci Ftfl'crror. -, . 



u..- ci; 



.T 



■ • - « • 

« 



f r^s/T Ecco umile à tuoi piedi 

Mio Rè, mio Nume eterno vn vii Paftore > 
' Che t'offre v ah trfn tu U vedi , 
• l Càira4iiQÌile Colpe il|>roprio core . 

Ah non guardar ne il Doaator , ne il dono , 
< ti Chridfvn fólò tuo (guardo indegni fono , 
Perchè t'offende l'vn, l'altro è Tiranno , 
E d'Ambedue gl'error fono il tuo affanno . 
tip* Al par di lui mio Dio 

. tico I^'afto il mio core anch'Io . .. j 
Dalle pentite mie mefte pupille 
Tutta difciòliio hr lagrim^fe ftillc ► 
Ei'fo innocente, e belio , 
Crime già lo creafti irte noi rendo , 
Celle lignine mie fue Colpe emendo . 

.'. ' i.i: .i 

Dentro l'onda del mio pianto 

Refti naufraga U pena . * . 
HDdi mkifafii » òmioSignor. 
E per me rifplenda intanto 
SuLtuo volto Ir i ferena 4 
.. Cheil f er4on prometta al cor ♦ 

Dentro &c. 



# • 

1 : 



Ang. Già il voftro , e mio Signore 
Innocenti Pallori 



Gradì 
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Cradì il dono fedel de voftrtcori . 
Gite nr lieti , C faftofi 

per fi bella fortuna, e altrui narrate 1 , 'j 

L'alto Prodigio non intefo ancora 

Del gran Natal dell'Immortale Infante 

Apportàtor di tante gioie, e tante s .- \ 
f/o, AndiamoErafto andiamo J 

A fparger la-gradita alta nouclla," , 
: ' Pria, che la fraga ftella 

Del dì foriera in Oriente fplenda ; 

E che di nuoua luce il Cicl s'accenda 
Era/, Eccomi pronto , andiamo 

A paléfar , che nacque già quel Nume 

Che con raro coftume 

D' immenfo amore cfpofto à mille affanni 

Riparator fi fà de noftri danni . 

Godete ornai Partorì, ePaftorelle 
Che il voftro Redentore in Terra è 

[ nato. 

2l f Pafcete pur ficure ò Pecorelle 

r Piìi non fa guerra il Lupo al Bofco,e 

[ al Prato. 

Ani, Di voftre Arene il fuono 

Ceffi òPaftori, ed afeokate intanto 
Dell'Angeliche Schiere il dolce canto . 
Poi riuolgendo il piede 
Alle voftre Capanne , à i voftri armenti 
Andrete à palefar gl'altri portenti . 



' . ? «..il 

Coro d'Artidi. L'armonia de no A ri canti 

Su vogliamo al nato Rè > 
. - ChclaT«*a>5 jlCiclbcò» 

jing. , uj Sii, che rate:, voi tacete i 

P aft ordii rifpondc te- . 

tra/, i } . Lode'cterna, eterni vanti 

£/>. Diamo àtnìc^n Zelo, efè, 

Che la pace à noi recò . 

Tu/fi . ^'armonia de no ftr i canti [ 

Sii vogliamo al nato Rè « 
Che la Terra , e il Ciel beò • 

IL FINE»' 

. . • v->J 
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